
F
orse si era dimentica-
ta dell’appuntamento. 
O forse era stanca di 
incontrare giornali-
sti. Ma quando nel 

marzo del 1990 Angela 
Casella arrivò, borse della 
spesa in mano, alla sua ca-
sa di Pavia e mi vide con la 
collega Chiara Menestrina, 
armata di macchina foto-
grafi ca, ci guardò in cagne-
sco. Chiara ed io capimmo. 
Era l’ora di preparare il 
pranzo, non di dare inter-
viste. Così le proponem-
mo di ritornare nel primo 
pomeriggio. Parlammo a 
lungo. Quell’intervista fu 
l’inizio di un’amicizia e di 
un dialogo durato anni.

 
La notizia della morte 

di Angela Casella mi ha 
raggiunto a New York. I ri-
cordi hanno invaso il mio 
cuore, come fi ume in pie-
na. I viaggi fatti insieme in 
diverse parti dell’Italia. La 
sua testimonianza in una 
sala gremita della parroc-
chia di Martignano. Il mo-
mento intimo della messa 
privata con Giovanni Pa-
olo II a Castel Gandolfo. 
Accarezzandole la guan-
cia, il papa sussurrò: «Si 
vede che ha sofferto mol-
to». E soprattutto le lunghe 
chiacchierate, spesso fi no 
a notte fonda, nella cucina 
di casa, prima di rientrare 
a Trento.

Quando decise di scen-
dere tra la gente d’Aspro-
monte, Angela non aveva 
altri scopi che quello di an-
dare a riprendersi suo fi glio. 
A muoverla fu l’intelligenza 
e la creatività del suo cuore. 
Per noi fu un gesto corag-

gioso e straordinario. Per 
Angela fu il gesto logico di 
una madre che reclamava 
suo fi glio. Voleva verifi care 
se i posti di blocco di cui 
le parlavano i funzionari 
di Stato erano veri. Rima-
se delusa. Si sentì tradita e 
abbandonata. E così deci-
se di rivolgersi alle donne 
della Locride, e da madre 
fare appello al cuore di 
altre madri. Fu una rivolu-
zione. Scosse l’intera Italia 
dall’indifferenza, facendo-
ci coscienti della piaga dei 
sequestri che allora affl ig-
geva decine di famiglie. La 
società civile si mobilitò. 
Costrinse lo Stato ad agire 

F a m i g l i a  e  s o c i e t à STORIE
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Mamma 
coraggio

Cesare Casella il giorno 
della sua liberazione,
il 30 gennaio 1990. Era 
stato rapito il 18 gennaio 
1988. In alto, la mamma 
Angela scomparsa 
recentemente.

Il ricordo di chi ha conosciuto
personalmente Angela Casella 



con fermezza e decisione. 
Il Parlamento varò la legge 
antisequestro con il blocco 
dei beni. Cesare fu liberato, 
e così di seguito Carlo Ce-
ladon e Patrizia Tacchella. 
Il fenomeno dei sequestri 
oggi è quasi scomparso.

 
Angela si è spenta nel 

giorno in cui ad Oslo a 
tre donne è stato conferi-
to il Nobel per la pace. Il 
premio ha evidenziato il 
ruolo primario e strategi-
co che le donne svolgono 
nella costruzione della pa-
ce e nei processi di ricon-
ciliazione. Angela, ancora 
in piena guerra fredda, 
quando la soluzione dei 
confl itti era tema esclu-
sivo dei governi, e non si 
concepiva un ruolo attivo 
della società civile, ruppe 
tutti i paradigmi, e mostrò 
al nostro Paese la forza 
prorompente di cambia-
mento che le donne incar-
nano nella nostra società. 

«Cosa ti ha spinto a or-
ganizzare le donne per la 
pace in Liberia?», ho chie-
sto qualche settimana fa a 
Leymah Gbowee, una delle 
premiate al Nobel. «Sem-
plicemente non ne potevo 
più di vedere violenza e 
morte», è stata la sua rispo-
sta. Un moto d’amore non 
solo radicato nella com-
passione, ma anche nella 
rabbia e nella frustrazione 
trasformati in forza crea-
trice. È stato così anche di 
Angela. «Mi ricorda Maria 
– mi ha detto un’amica –: 
piccola, semplice, ma che 
ha fatto grandi cose. Ange-
la è stata una delle grandi 
donne del nostro Paese». 

«Mio padre, molto anziano, ha bisogno continuo di cure e in ospedale 
mi dicono che non possono più tenerlo. L’assistenza domiciliare è 
ormai ridotta e io non so davvero cosa fare».

Lettera fi rmata - Torino

Dalla vecchiaia non si guarisce, ma gli esseri umani che si rivelano, con 
il tempo, sempre più fragili possono ricevere le cure necessarie per una 
vita dignitosa. Bene sarebbe poter assicurare una capillare ed effi ciente 
assistenza domiciliare, ma i tagli sulla sanità e gli enti locali incidono 
proprio su queste risorse che sono il segnale per valutare la saldezza di 
una comunità. E le spese caricate sulla famiglia, in questi casi, sono una 
delle cause frequenti di povertà. 
In attesa di un Piano nazionale per la non autosuffi cienza, che 
dovrebbe stare tra le priorità di qualsiasi governo di una nazione 
con un grande numero di anziani, cosa fare quando il paziente viene 
dimesso dal luogo di cura perché ormai non si richiedono interventi 
di grande specializzazione o l’uso di particolari macchinari? Il diritto 
alla cura non viene meno e associazioni come quelle riunite nella 
www.fondazionepromozionesociale.it  segnalano la possibilità di 
fare opposizione alle dimissioni. Non si tratta di diventare un caso 
penoso, ma di mandare una raccomandata al direttore generale della 
Asl, al sindaco del comune di residenza del malato e al direttore 
sanitario della struttura dove è ricoverato, citando le leggi in vigore che 
obbligano la sanità pubblica a provvedere alla cura degli infermi non 
autosuffi cienti. Nella stessa lettera, che deve citare la legge 241 del 1990 
sulla trasparenza per avere una risposta, si può richiedere alla Asl e al 
sindaco di conoscere, sempre per iscritto, il tipo di assistenza medica e 
infermieristica assicurata a domicilio. 
Estremi e leciti rimedi che richiedono una forte vicinanza per vincere 
ogni tipo di pressione esterna e per far emergere, da un caso personale, 
un’istanza di convivenza civile. 

Mio padre malato

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni


